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	BARUC, TRA MESSIANESIMO, PROFEZIA E RIVELAZIONE

	 

	di Boris Yousef

	 

	 

	Baruc, o Baruk ben Nerīyā, nella tradizione ebraica e vetero-testamentaria viene comunemente indicato come uno scriba, discepolo, devoto amico e segretario del profeta biblico Geremia (Yirmeyāhū, il cui nome significa letteralmente “Esaltazione del Signore”) della tribù di Beniamino, al quale vengono attribuiti sia l’omonimo libro (il Libro di Geremia) che il Libro delle Lamentazioni, entrambi riconosciuti e inclusi in tutti i canoni vetero-testamentari.

	Secondo quel controverso personaggio che fu Giuseppe Flavio (Yosef ben Matityahu), i cui testi comunque costituiscono una vera miniera di informazioni riguardo a determinate vicende storico-religiose, Baruc sarebbe stato un aristocratico ebreo, figlio di Neria e fratello di Seraia, ciambellano di corte di Sedecia (Şidhqiyyāhû), l’ultimo sovrano del regno di Giuda, che stette su quel trono dal 597 al 586 a.C.

	Per meglio comprendere le figure di cui stiamo parlando, ritengo non superfluo focalizzarci brevemente sul contesto storico di riferimento. Il Regno di Israele, alla morte di Re Salomone (Šelōmōh, in Arabo Sulaymān, in Greco Σαλωμών), avvenuta nel 931 a.C., subì notoriamente una grave crisi dinastica che portò alla sua scissione in due regni distinti e rivali: le dieci tribù settentrionali diedero vita a un nuovo Regno d’Israele territorialmente ridotto con capitale Samaria, che venne poi distrutto dagli Assiri nel 721 a.C., a causa del mancato pagamento delle dovute tasse di vassallaggio. L’ultimo sovrano di tale regno fu Osea (Hōšēa, 757-721 a.C.) e dopo la sua destituzione tutta la popolazione ebraica venne deportata in esilio dal Re assiro Sargon II° (754-705 a.C.) e opportunamente sostituita su quel territorio con altri popoli di stirpe mesopotamica.

	Le due tribù meridionali, invece, diedero origine al Regno di Giuda, con capitale Gerusalemme, uno stato vassallo degli Assiri sino al 612 a.C., quando l’alleanza tra Caldei (Neobabilonesi), Medi ed Elamiti mandò in frantumi il potente e temuto l’Impero Assiro. Ma, nonostante la repentina scomparsa del dominio dei sanguinari sovrani di Ninive, il Regno di Giuda continuò a passare di vassallaggio in vassallaggio. Re Giosia (Yoshiyahu, 643-609 a.C.), che era stato vassallo degli Assiri e che è passato alla storia come importante riformatore religioso, tentò d'impedire che gli Egiziani del Faraone Necho II° (651-594 a.C.) tenessero in vita l’ultima piazzaforte assira a Harran, al confine tra le attuali Siria e Turchia, non lontano dal fiume Eufrate. La battaglia venne ingaggiata nel 605 a.C. presso Megiddo e vide la vittoria arridere agli Egizi e la morte in battaglia di Giosia. Ma proprio questa battaglia ritardò fatalmente la marcia dell’esercito del Faraone, che venne attaccato da Nabucodonosor II° di Babilonia (637-562 a.C.) presso la città di Karkemiš (Dura Europos) nella tarda estate del 605 a.C. Gli Egiziani furono messi in rotta, e il confine tra Egitto e Impero neo-babilonese fu posto appena a settentrione della città di Gaza (che rimase l’unica città della Palestina ancora in mano egizia). Gli Egiziani avevano imposto sul trono del Regno di Giuda il sovrano vassallo Ioiakim o Eliakim (632-597 a.C.), dispotico e crudele, ma - soprattutto - poco diplomatico. Nel frattempo, ad essi si sostituirono, come protettori di Ioiakim, i Babilonesi, cui il Re si era ribellato alla potemnta egizia. Questo comportò l’assedio di Gerusalemme e la sua caduta in mano ai Babilonesi, che però risparmiarono il Tempio dal saccheggio. I notabili di Giuda vennero però portati come ostaggi a Babilonia. Tra di essi, Ioiachin o Jeconiah (Yeḵoneyā, 612-550 a.C.), il neoeletto Re di Giuda e figlio di Ioiakim (che era morto durante l’assedio), il quale morì poi esule a Babilonia, ospite più che prigioniero.
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